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«Parlùfarò’n’ecession.
Rivèrzoleporte»
ANTONIOGRIGOLINI
NELCDADIATHESISNEL1983

«Guidanoeraccontano
lacomunitàchecambia»
FERDINANDOCAMON
SCRITTOREEGIORNALISTA

Quando nell’estate di 25 anni
fa il direttore Giuseppe Bru-
gnoli convinse i suoi editori
che L’Arena avrebbe fatto be-
ne, superato un secolo abbon-
dantedivita,adecidersidipre-
sidiare il più importante (allo-
ra) centro della provincia per
numero di abitanti dopo il ca-
poluogo, non si trovò un solo
redattoredispostoa trasferirsi
a Legnago. Un po’ perché
l’apertura di una redazione lo-
calerappresentavaunascomo-
da novità per i giornalisti del
quotidiano cittadino, un po’
perché Legnago è sempre sta-
taestraneaaVerona,evicever-
sa,nonostanteglisforzidel fel-
dmarescialloRadetzskyperte-
nerle unite nei due vertici
orientali delQuadrilatero.
Perciò Brugnoli ebbe buon

gioco nel proporre all’azioni-
sta di riferimento dell’epoca,
Antonio Grigolini, l’assunzio-
ne di un giornalista esterno:
io.Ma il terreno su cui simuo-
veva il direttore era piuttosto
accidentato: negli anni prece-
denti, dopo una serie di con-
trattiatermine,men’eroanda-
to sia da L’Arena (per fondare
un settimanale che aveva la
pretesa di farle concorrenza)
siadaRadioAdige, l’emittente
privata della famiglia Grigoli-
ni; inoltre i ranghi redazionali
erano appena stati rinnovati e
rinfoltiti.
Il Commendatore - è così che

l’hosemprechiamato-mirice-
vette in un appiccicaticcio po-
meriggio di luglio nella sede
della Cassa di Risparmio, di
cui era consigliere, in viaGari-
baldi a Verona, e senza fare al-
cuncennoalpassatoseneuscì

conunadiquelle suemetafore
da imprenditore cresciuto nei
campi che sarebbero diventa-
te il lessico di un’affettuosa
confidenza durata sino alla
sua scomparsa: «Diremo che i
bò i è tuti in stàla e g’avemose-
rà le porte. Ma par lù farò
’n’ecession:lerivèrzo».Circola-
vaunafittaaneddoticasuque-
sta perforante capacità di Gri-
golini, divenuto anche consi-
gliere d’amministrazione del-
l’Espresso e di Repubblica do-
po una vita passata a occupar-
si di agricoltura e di polli, nel
trarsid’impaccioconsaggezza
contadinainqualsiasifrangen-
te.Quandoduranteunariunio-
ne della concessionaria Man-
zonifuchiestoilsuopareresul-
le tariffe pubblicitarie, espres-
se in millimetri per colonna,
sbottò: «Ah, ragazzi, fate voi.
Io sono abituato amisurare in
ettari».
Mi guardai bene dall’avverti-

reilCommendatore,ormaide-
ciso a riaprirmi le porte della
stalla, che il bue - sempre me-

glio che asino - aveva pascola-
to dalle parti di Legnago una
sola volta in vita sua, all’età di
8anni, quando il papà calzola-
io,nativodiBoschiSant’Anna,
unadomenicadigiugnofeceri-
corso al noleggio con condu-
cente e su una Fiat «1500 E»
nera portò una piccola parte
della sua famiglia in cerca di
uncuginoabitanteinviaPlaci-
doZurla, a Porto. Di quel viag-
giom’erarimastoimpressoso-
lo ilprofumodeitiglidell’omo-
nimo viale, una percezione ol-
fattiva proustiana che da allo-
rapermeè sinonimodipadre,
di estate, di Legnago.
Così fui assunto il 1˚ settem-

bre 1983. Ma poiché l’esordio
dellapagina«LegnagoeBasso
veronese» era stato fissato per
il 16, venni provvisoriamente
incardinatodal direttorenella
Cronaca incittà, com’eraavve-
nuto nel 1975 dopo una prova
di72ore- il tempod’esserecac-
ciato dal caposervizio Germa-
noMosconi - alloSport.
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LamiavisionedellaBassaèun
ricordo che si allontana sem-
prepiùesisbiadisceognivolta
che ci ritorno per incontrare i
pochiamici rimasti.Colorocoi
quali si spartiva, oltre almodo
di pensare, anche il modo di
parlare. E quindi il dialetto,
che ormai sta scomparendo al
pari del paesaggio che viene
continuamentedeturpatoede-
gradato. Una volta l’autostra-
da della Bassa era l’Adige e
scendendodallacittàconqual-
che barca si potevano ricono-
scere i paesi semplicemente
guardandolapuntadelcampa-
nile.Ognunoera stato costrui-
to secondo unmodo di pensa-
reedipregareesecondolepos-
sibilità economiche della co-
munità: era, insomma, un’im-
maginedel paese stesso. Il ter-
minecampanilismo,cheviene
disolitousatoinsensodeterio-
re, parte da un dato di fatto:
ogni paese è (era) diverso dal-
l’altro, tanto da essere distinto
nella sua singolarità a colpo
d’occhio. Oggi l’autostrada

d’acqua è stata sostituita da
quella d’asfalto, e la visione
chesihaarrivandonellaBassa
è assai diversa. I campanili so-
no sempre gli stessi, ma sono
ormai nascosti da costruzioni
che non hanno più nulla a che
vedere con il paesaggio circo-
stante. Fatto di costruzioni co-
sì strane che non si inserisco-
no in nessun luogo e che non
rappresentanonessunaidenti-
tà collettivama tante piccole e
singole identità. Una separata
dall’altra.
Tantepiccole e grandi pusto-

le sintomo della malattia di
cui soffre il Veneto e che nella
Bassa è ancora più accentua-
ta: cancellare lo spazio. Maga-
ri concapannoniocentri com-
mercialicherispondonoadesi-
genze economichema che ap-
piattisconotutto.Così laBassa
ha perso la personalità, la ca-
ratteristica, lafisionomia, ilco-
lore. Un processo che ha ri-
guardato anche le feste paesa-
need il dialetto.
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LO STUDIOSO DELLA BASSA / DINO COLTRO

Colcampanilismo
scompareanche
lanostraidentità

Legnago fa parte della mia vi-
ta,così comelaBassa,anchese
non sononatonel Veronese. A
Legnagoho frequentato il gin-
nasio ed il liceo al Cotta: il pri-
mo sotto il professor Tellarini
edilsecondosottoilpresideLi-
moni.Non solo: in quegli anni
il mio insegnante di ginnasti-
caeraproprio il corrisponden-
te de L’Arena, Giuseppe Gu-
glielmi. A quei tempi L’Arena
era un giornale veronese con
un’influenza che andava al di
là della stessa provincia: ma
non era un giornale locale, al-
meno nella Bassa. Un proble-
ma non di poco conto che Le-
gnago condivideva con altre
cittadine più omeno della sua
grandezza tipo Este e Monta-
gnana - dove io vivevo - tutte
prive di una redazione locale.
Per esperienza diretta, quindi,
posso testimoniare comeci sia
unagrande differenza tra il vi-
vere una vita che non ha reso-
conto scritto ed abitare invece
inunpostodove laquotidiani-
tà viene raccontata giorno per
giorno, dai piccoli incidenti e
alla cronaca spicciola.
È grande la differenza tra

una vita tramandata solo in
maniera orale e quella che la-
scia tracce scritte. Quando na-
sceunaredazionelocale, come
accaduto 25 anni fa a Legnago
per L’Arena, è quindi un even-
to. La vita della comunità può
essere seguita ed analizzata
meglio.Inunaparola lacittadi-
na progredisce. Resto convin-
to che l’arrivo della redazione
a Legnago, così come quelle di
altri giornali nelle cittadine al
di là del fiume che separa le
dueprovince,èstatomolto im-

portante per la civiltà e la co-
scienza politica di questi cen-
tri. Ma soprattutto per creare
un rapporto nuovo e diverso
tralepersone.Chespessovedo-
no nella redazione locale un
luogo nel quale dar sfogo an-
che alle loro piccole difficoltà
quotidiane. Del resto un gior-
nale locale permette a chi lo
legge di prendere coscienza
della propria vita e di poterla
giudicare.Equindidicambiar-
la. Altrimenti la vita gli sfugge
via.
Le pagine locali, insomma,

guidanolatrasformazionedel-
la comunità alle quali sono di-
rette. E negli ultimi 25 anni la
trasformazione del Veneto, ed
in particolare delle campagne
della Bassa, è stata enorme.
Mostruosa.Lenuoveenuovis-
sime generazioni non sanno
nulladellavitacheconduceva-
no i padri un quarto di secolo
fa. Rileggere le cronache di
questoperiodopotràservirelo-
roper colmare la lacuna.
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Lepagine
locali

DinoColtronel suostudiodi San GiovanniLupatoto

Letorricampanarieerano
lacartad’identitàdeipaesi
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PROGRAMMA

SEGRETERIA ORGANIZZATIVA: Camera di Commercio di Verona - Servizi Studi e Ricerca
Tel. 045.808.5854-855-871 - Fax 045-808.5881 - E-mail: statistica@vr.camcom.it

Camera di Commercio
Verona

Sala Consiliare Comunale Piazza Santa Toscana - Zevio

Ore 18.00 Indirizzi di saluto
Paolo Lorenzoni - Sindaco Comune di Zevio
Elio Mosele - Presidente Provincia di Verona

Ore 18.15 Introduzione al tema
Fabio Bortolazzi
Presidente Camera di Commercio di Verona

Ore 18.30 Est Veronese:
gli indicatori economici del territorio
Riccardo Borghero - Dirigente Area Aff. Economici
Camera di Commercio Verona

Stefania Crozzoletti - Responsabile Servizio Studi
Camera di Commercio di Verona

Ore 19.00 Testimonianze di imprenditori
Enzo Maestrello - Presidente CO.DI.VE.
Giorgio Guarnieri - Salone Guarnieri

Ore 19.30 Conclusioni
Fabio Bortolazzi - Presidente Camera
di Commercio di Verona

Ore 19.45 Aperitivo

Territori interessati:
Arcole, Badia Calavena, Belfio-
re, Caldiero, Cazzano di Trami-
gna, Cologna Veneta, Colognola
ai Colli, Illasi, Lavagno, Mezzane
di Sotto, Montecchia di Crosara,
Monteforte d’Alpone, Palù, Ron-
cà, San Bonifacio, San Giovanni
Ilarione, San Martino Buon Al-
bergo, Selva di Progno, Soave,
Tregnago, Veronella, Vestenano-
va, Zevio e Zimella.

Per informazioni e adesioni:
CAMERA DI COMMERCIO

DI VERONA
Servizio Studi e Ricerca
Tel. 045 8085854-855-871

Fax 045 8085881
e-mail

statistica@vr.camcom.it
sito internet

www.vr.camcom.it

La Camera di Commercio incontra il territorioEST VERONESE
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FUORI
DAL COMUNE

LA PARTECIPAZIONE È LIBERA

30 Settembre 2008, ore 18 - ZEVIO

L’ArenaaLegnago
Tre firme per ricordare questi 25 anni

Cosìparlò
l’azionista

IL TESTIMONE / STEFANO LORENZETTO

Quandolapianura
uscivadall’oblìo

StefanoLorenzetto, primo responsabile dellaredazione di Legnago

Lastoriadicomeeperchéilgiornalescelse
dopounsecolodivitadidiscenderel’Adige

L’UOMO DI CULTURA / FERDINANDO CAMON

Raccontarelavita
nellaquotidianità
èunarivoluzione

FerdinandoCamon

Così lepaginelocalihanno
trasformatolacomunità
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Integrazionepossibile

E lì, in Cronaca, al termine del
primo giorno di lavoro accad-
de un fatto tristissimo. Rinca-
sato a tarda sera, ricevetti una
telefonata dalla redazione che
mi annunciava l’arrivo del fo-
toreporter Tiziano Malagutti:
insieme dovevamo correre in
località Palesella di Cerea, per
unincidentestradaleconmor-
ti.Morti«di competenza»del-
la mia redazione, benché non
ancora operativa. Arrivati sul
luogo della tragedia verso le
22, scoprimmo che si trattava
di Devis e Mara, 11 e 5 anni,
due amichetti travolti dall’au-
to di un giovane sconsiderato
che sfrecciava suuna stradadi
campagna. I bimbi rincasava-
no sulle loro biciclettine: era-
no stati a spigolare il mais do-
po la mietitura. Sull’asfalto ri-
manevano le pannocchie in-
sanguinate.
Trovammo il padre di Devis

accasciato su una sedia: «Ho
raccolto mio figlio dalla stra-
da,disfatto, e lui, primadimo-
rirmi fra lebraccia, è riuscito a
farmicosì con lamanina, “ciao
papà”».L’indomani, vedendo-
mi entrare in redazione, il fat-
torino Renzo Baste ripiegò di
scattoconvirilepudorelapagi-
nadell’Arenadedicataalla ter-
ribile sciagura, si passò il pal-
mo della mano sul ciglio umi-
doe borbottò: «Porcamiseria,
mihai fattopiangere».
Arrivato la settimana succes-

siva nella redazione di Legna-
go, mi fu subito chiaro perché
nonunodei 35 (suppergiù) re-
dattoridell’Arenaavesseaccet-
tato l’incarico e compresi ap-
pieno il motivo del bizzarro
scambio logistico per cui il ca-
poserviziodellaProvincia,Gio-
vanniGastaldelli,dalqualefor-
malmente dipendevo, partiva
ognigiornodalsuopaesedire-
sidenza, Sanguinetto, 14 chilo-
metridaLegnago,perraggiun-
gere la sede dell’Arena a San
MartinoBuonAlbergo, 54 chi-
lometri da Sanguinetto, men-
tre a me toccava compiere il
percorsoinverso.Giàchiamar-
la «redazione» sembrava
un’interpretazione estensiva:
due polverosi stanzoni al nu-
mero 15 di via Cavour, paraliz-
zatidaundisordineopprimen-
te. I corrispondenti Livio Cro-
in,AldoNavarroeGuidoPizzo-
coli li avevanousati finoaquel
momento come base d’appog-
gio per incursioni di un’ora al
massimo, io avrei dovuto pas-
sarci la vita. Sulle scrivanie in
disarmo troneggiavanounpa-
iodimacchineperscrivereOli-
vetti risalenti al Pleistocene
d’Ivrea.Ilparquetatassellipic-
coli, incussì al pari dei muri
che inorigineeranostatibian-
chi, ricordava fin dall’odore il
PalazzodeiMutilati e certi pa-
tronati della burocrazia fasci-
sta. Per di più l’ufficetto era
sprovvisto di toilette, circo-
stanza che nell’odierna Italia
del pansindacalismo e della
legge 626 verrebbe considera-
ta ostativa a qualsiasi attività
lavorativa ma che nel settem-
bre del 1983 superai di slancio
con il favore della giovane età
e la passione per il mestierac-
cio. Di quella ginnastica vesci-
cale mi sto giovando adesso
che sono ormai incamminato
lungol’ultimoquartodi secolo
della mia vita (essendo noto
che70sonogliannidell’uomo,
comerecita il salmista,80per i
più robusti). Il disbrigo delle
incombenze fisiologiche indif-
feribili avveniva nel prospi-

cientebarCavour.
Venne il 16 settembre, con

l’apertura, senza cerimonia al-
cuna,anzi alla chetichella,del-
la redazione locale e la pubbli-
cazionedellaprimapaginade-
dicata al capoluogo del Basso
veronese,sovrastatadauntito-
lo a nove colonne che poteva
suonare imbarazzante per gli
stessi autoctoni: «Legnago, la
MilanodellaBassa».Mavi era
da celebrare l’inaugurazione,
avvenutailgiornoprima,della
Fiera campionaria (credo che
nel frattempo si sia estinta) e
anche da vellicare il legittimo
orgogliodiunacittàdella qua-
le il quotidiano dei veronesi
s’era occupato volentieri sol-
tanto in occasione della strage
di Vigo, aprile 1951, e neppure
con ampiezza: un titolo a cin-
que colonne per la moglie e la
figliadell’allevatoreAngeloBa-
rotto trucidate incasadal trat-
torista Benito Bagolin e dal
bracciante Giovanni Faccio, a
colpidi scalpelloedistegàgno;
una furia omicida predittiva
dellepentolate in testa con cui
40annidopo, sempred’aprile,
sempre di sera e sempre per
soldi, in un altro paese della
provincia sarebbero statimas-
sacrati unpadre eunamadre.
Il sindacocomunistaGiusep-

peMasinavevapolemicamen-
te disertato l’inaugurazione
della Campionaria: essendo
prossimo alla scadenza, l’Ente
Fiera non aveva stampato il
suonomesulcartoncinod’invi-
to.«Gestod’incredibilepregiu-
dizioescorrettezzadiun’enor-
mità senza confronti», s’era
stracciato le vesti.
A quel tempo la politica le-

gnaghese possedeva una car-
nalità chenonavrei più rivisto
da nessun’altra parte, neppu-
re nei palazzi romani. Era co-
mese, cristallizzati certi farao-
niciprogetti apparsi infattibili
a intere generazioni di ammi-
nistratoriedicittadini (il com-
pletamentodellaTranspolesa-
na fino all’Adriatico, la realiz-
zazione del canale navigabile
Fissero-Tartaro-Canal Bianco,
ilrecuperodell’areadell’exzuc-
cherificio, il secondopontesul-
l’Adige), il confronto civile si
fosse trasformato in unperen-
ne corpo a corpo.Neimomen-
ti topici il pubblico assiepava
le scale e financo il cortile del
municipio,accompagnandole
sedute del Consiglio comuna-
le conun tifoda stadio.
Collocato inunanicchiavoti-

va l’anziano senatore Dino Li-
moni, cuiall’apicedellacarrie-
ra era toccato un posto da sot-
tosegretario alla Pubblica
istruzione in un«governo bal-
neare»presiedutodaMariano
Rumor, laDc locale era tenuta
saldamente inmano dal cava-
lieredigrancroceMarioGiaro-
la, soprannominato Tendina
perviadiunaptosipalpebrale,
un leadercheaveva ilpregiodi
non farsi mai sentire, né per
protestare né per impetrare.
Caduta la coalizione socialco-
munista,registidelpentaparti-
to erano Loris Vesentini, che
dietro l’aspetto badiale ma-
scheravaunarocciosadetermi-
nazione dorotea, e Gabriella
Zanferrari,cheallagrazia fem-
minile univa la vivacità intel-
lettuale.Fra i consiglieridimi-
noranza si segnalavano per la
loro irruenza Renzo Massa-
ron, sanguigno geometra so-
cialista che non voleva saper-
ne di eleggere sindaco il com-
pagno di partito Rino Ferrari,
medico; Giorgio Soffiati, co-
munistadaimodi ruvidi;Ales-
sandro Falamischia, nomen
omen, pettoruto esponente
del Movimento sociale sem-
preprontoallapugna.
Masin, un Peppone poco in-

clinea frequentaredonCamil-
lo, tollerava compiaciuto la
propagazionedi leggende tan-
toboccacceschequantopalese-
mente inventate sulle sue pro-
dezzeaPalazzoDeStefani, che
levarievulgatevolevanointer-
rotte sul far della mezzanotte
oradal custode delmunicipio,
ora da una pattuglia dei vigili
urbani,oradallamoglie inper-
sonaarmatadimattarello.Era
capace d’ingenuità disarman-
ti:qualchemesedopoilmioar-
rivo a Legnago, mi telefonò in
redazioneper insufflarmialcu-
nigossipsuisuoiavversari, fin-
gendosi un anonimo lettore.
Gli dissi che avevo riconosciu-
to la sua voce e che conme si-
mili artifizi non attaccavano.
Continuò imperterrito a pro-
clamarsi un cittadino qualsia-
si, nonostante a lui stesso ve-
nisse da ridere per l’imprevi-
sto smascheramento.
Quella telefonata non fu che

il prologo della straordinaria
commedia umana alla quale
avreiassistitoneimesiseguen-
ti. L’unicomodoper tentaredi
descriverla è rubare al mio
amico Pietro Calabrese, che è
statoanchemiodirettoreaPa-
norama, una felice formula

narrativa ispirata al «tu vois,
je n’ai pas oublié» delle Foglie
mortediJacquesPrévert. Sì, io
mi ricordo.
Ricordo l’entusiasmo del

«pazzo Navarro» (ipse dixit),
di Piero Frattini con le sue ve-
scicanti Frattinate, di Ernesto
Berro con le sue puntuali rico-
struzioni storiche e di tutti gli
altri collaboratori e corrispon-
dentichevisserol’aperturadel-
la pagina di Legnago come un
risarcimento morale ottenuto
da Verona per decenni di
oblio.
Ricordo l’acume investigati-

vodelcapitanoItaloFranzoso,
comandantedella Compagnia
dei carabinieri, che poi sareb-
bediventatogenerale.Loavrei
ritrovato a Palermo impegna-
tonella lottaallecoschemafio-
se, tanto spericolato da venir-
mi a prendere all’aeroporto di
PuntaRaisi con la sua Giuliet-
tablu targataVR.
Ricordo un giovane pretore,

Sandro Sperandio, oggi giudi-
ceperle indaginipreliminaria
Verona: lo feci collaborarealla
pagina delle rubriche curata
dal compianto Giuseppe Fac-
cincani perché pensavo che,
una volta diventato pubblici-
sta, avrebbe facilitato per ob-
bligodi colleganza,magari de-
rogando talvolta ai suoidoveri
d’ufficio, ilmiocompitodi cro-
nista giudiziario. Mi sbaglia-
vo.
Ricordo imanifesti con cui il

partito comunista capeggiato
daRenzoSignoriniePaoloAn-
dreoli si scagliava contro la re-
dazione di Legnago dell’Are-
na, affissi una settimana sì e
l’altra pure sui muri di Noga-
ra, che essendo governata dal-
l’unica Giunta di sinistra del
Veronese avevo ribattezzato
«la Stalingrado della Bassa».
AnnidopoilComunemiavreb-
be chiesto di portare in paese
EnzoBiagi: fuunadelleultime
uscite del giornalista-scritto-
re. Da quelle ostilità perma-
nenti sarebbe nata una bella
amiciziaconSignorini,digran
lunga il meno tetragono e il
piùargutodeimieicontestato-
ri.
Ricordo la battaglia giornali-

stica per dimostrare cheWolf-
gang Amadeus Mozart non
era stato uccisoper invidia dal
legnagheseAntonioSalieri,co-
me accreditato dal registaMi-
los Forman in un film di suc-
cesso.
RicordolacopertinacheEpo-

ca dedicò alla nostra solitaria
campagna per riabilitare l’in-
colpevole musicista, l’arrivo a
Legnago di Oreste Del Buono
nei panni d’investigatore per
un processo postumo celebra-
to in Tv, l’inane tentativo per
fartraslare i restidiSalieridal-
loZentralfriedhofdiViennaal
paesenatale.
Ricordo, a proposito di mor-

ti,qualchescoopprontamente
ripreso dal Corriere della Sera
inprimapagina,propiziatoda
vistose lacune nella conoscen-
zadella storiapatria:daquello
sulla tomba di Pierdomenico
Frattini,unodeimartiridiBel-
fiore, demolita nel cimitero di
Legnago e gettata indiscarica,
a quello sulla via di Bovolone
intitolata ad Alberto Moravia
vivo e vegeto, scambiato per
un martire di Cefalonia, che
mivalse l’elogiodiVittorioFel-
triediedeoriginealnostrorap-
portoumanoeprofessionale.
Ricordo la profusione di tito-

li in corpo 72, di caratteri a ba-
stone, di negativi, di fondini
grigi, di riquadrati, di pallini
neri per dare ancora più evi-
denzaaquestenotizie, impagi-
nati con la complice indulgen-
za del proto di giorno, Rugge-
roBattistoni, e con l’indignata
disapprovazione del proto di
notte, Giuseppe Bertola, che
ho cordialmente odiato per
questo fino alla sera in cui,
qualchemese fa, è venuto alla
Società Letteraria di Verona
per chiedermi la dedica sul
frontespizio del mio ultimo li-
bro. Siamo finiti abbracciati
con i lucciconi agli occhi.
Ricordo un giorno d’inverno

del 1996 aMilano:miamoglie
mi mostrava una cronachetta
dell’Arena in cui Guido Pizzo-
coli,ormaideposta lapennadi
corrispondente e anche la fru-
stadidirettore-cocchieredella
CarrozzadeiPiccoli, intervista-
to come ospite della casa di ri-
poso di Minerbe manifestava
il desideriodi rivedermi.
Il sabato pomeriggio infilai

inautounpandoroeunabotti-
glia di spumante e andai. Lo
trovainel buiodella suacame-
retta, curvo sulla macchina
per scrivere, con l’abat-jour
cheilluminavail foglioinfilato
nel rullo.
Picchiettavasulla tastieraco-

me un forsennato: stava co-
piando intere pagine dell’Are-
na. «Pertenermiinesercizio»,
si giustificò.
«Tu vois, je n’ai pas oublié».

Vedi, non ho dimenticato. Lo
dico soprattutto al giovane
giornalista, uno dei tanti della
bellanidiatacresciutanellare-
dazione di Legnago, che una
voltami scrisseper ringraziar-
midell’incoraggiamentodato-
gli quando ormaimen’ero an-
dato dalla Bassa, da Verona e
anche dall’Arena: uno sprone
a non mollare, a continuare a
collaborare, chésarebbevenu-
to anche per lui il giorno del-
l’assunzione.
Attribuiva a me, che manco

mi ricordavo d’avergli dato
quelconsiglio,nonsoloilmeri-
tod’esserediventatoprofessio-
nista e di contare su un lavoro
sicuro,mapersinod’essersipo-
tuto sposare e d’aver messo al
mondodue figli.
Sì,èstataanchequesto,L’Are-

nadiLegnago:una famiglia.E
oggi, nel giorno in cui festeg-
gialenozzed’argento,conside-
rounprivilegio l’averledatoca-
sa.f
Stefano Lorenzetto
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Anchegli immigrati leggonoL’Arena, magari al bar DIENNE FOTO

Leggeranno di un
arricchimento visibile,
concreto andato di pari passo
con lo svuotamento morale.
Negli ultimi 25 anni tutto il
Veneto, ma soprattutto
quello delle campagne, si è
profondamente ateizzato. È
questo è un male, perche
trovo nella religione un valore
ed una funzione di guida. La
vita di un quarto di secolo fa
era ancorsa ancorata a valori
solidi: oggi questi ancoraggi
sono saltati. E questo spiega i
giovani di oggi. A partire dalla
difficoltà che hanno di creare
rapporti stabili. Tutti si è più
insicuri e, quindi, si chede
sicurezza. Accadeva anche
negli anni Ottanta: ma allora
era un’insicurezza che
nasceva da problemi locali
come la droga, la criminalità,
la crisi economica. Oggi
l’insicurezza è globale,
planetaria. C’è uno scontro di
civiltà in atto che non ha
niente a che vedere con la
Guerra fredda che, pure, era
ancora viva un quarto di

secolo fa. Allora il nemico era al
di là della Cortina di ferro: oggi
ce lo abbiamo in casa. E
soprattutto nelle campagne la
presenza degli stranieri è
vissuta come un’invasione al
pari di un esercito
conquistatore. Del resto la
civiltà contadina si è sempre
nutrita della sua
autosufficienza: non era fatta
per la relazione e il
compromesso. Ecco, quindi, che
il dialogo diventa un problema.
Per noi ma anche, a maggior
ragione, per quelli che arrivano
in casa nostra. In questo senso
un giornale come L’Arena,
soprattutto nelle sue pagine
locali, può guidare il
cambiamento con
l’informazione. Non si tratta di
convertire o di essere
convertiti: ma di dare notizie di
te e riceverle dall’altro. Ed il
fatto che, mi dicono, molti
stranieri inizino a leggere
L’Arena lo considero un ottimo
segnale. Forse quello decisivo
per una possibile convivenza ed
integrazione futura.

Le sagre celebravano i santi ed
erano ispirate a loro. Ed i santi
sembrano tutti uguali, ma non
lo sono affatto: ognuno ha la
sua personalità ed il suo culto,
ed ognuno veniva celebrato
con riti adatti alla sua
personalità.

Non era possibile che in
mezzo ad un cambiamento così
repentino si salvasse il
lunguaggio. Quando L’Arena
apriva la redazione di Legnago,
il dialetto era parlato in larga
misura perché i ceppi
tradizionali erano ancora forti.
Ma da quando si è ritenuto che
parlare italiano sia una forma
di distinzione sociale e
culturale il dialetto è stato
abbandonato e,
contemporaneamente, si è
inquinato l’italiano.

Del resto non si è fatto nulla
per salvarlo. Quante opere
dialettali sono state raccolte?
Quante fiabe popolari? Chi le
legge? Chi le fa leggere?
Peggio ancora fa chi crede che
il dialetto possa essere

imposto attraverso l’istruzione
ufficiale. Nessuno può
appropriarsi di un’identità e
dell’anima di un popolo e farla
propria come strumento di
distinzione e di identità. Il
dialetto è l’anima della gente e
va lasciato alla gente. Vanno,
invece, aumentati i momenti di
contatto tra le persone, gli
spettacoli in dialetto, i libri in
dialetto: tutti quegli
espedienti che facilitano il
ricordo, la memoria e l’uso del
linguaggio della gente.

Ora l’ultima novità sarebbe il
dialetto insegnato a scuola.
Niente di più deleterio. Io
stesso sono stato mandato a
curare dei corsi per coloro che
avrebbero dovuto insegnare la
lingua popolare agli studenti:
avevo una classe di tre
persone. Per non parlare della
difficoltà nella ricerca di un
metodo: quale scegliere se non
si sa chi lo deve insegnare. Ma
il fatto vero è uno: il dialetto
non si può insegnare. O lo parla
la gente o non si parla.

Seguedallaseconda
Tre firme per ricordare questi 25 anni
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